
E’dall'inizio degli anni ottanta che in
Italia dei cristiani omosessuali si sono riu-
niti in gruppi che sono stati e sono luoghi
di accoglienza, di confronto, di elabora-
zione di un’etica del comportamento per la
quale dai catechismi e dai professori di
morale non è venuto mai un
grande aiuto. Da quando la
loro esistenza è venuta in
vario modo alla luce, tali
gruppi sono stati spesso og-
getto di varie accuse nel
mondo cattolico e sulla
stampa che lo rappresenta. Si
è detto che essi erano sorti
per far pressione sul magi-
stero della Chiesa onde co-
stringere l’autorità pastorale
a cambiare le “regole”, il che,
stante le proporzioni dei due
contendenti, è quasi patetico. Si è detto
che non giovano agli stessi omosessuali,
perché funzionerebbero in modo perverso
confermando nel soggetto una tendenza
che invece andrebbe sradicata: chi ragiona
così evidentemente sopravvaluta il peso
del gruppo e sottovaluta l’autonomia del
soggetto, per non parlare della discutibilità
del progettato “sradicamento” della ten-
denza. Si è detto anche che di fatto non
aiutano l’omosessuale ad avere un rap-
porto equilibrato con gli altri, perché lo
chiudono in un ghetto, e se mai, alimen-
tano un comportamento schizofrenico.

Per l’esperienza che ne ho posso
tranquillamente smentire tali paure, so-
prattutto la terza, che è l’unica che meriti
veramente di essere presa sul serio. Quello
che avviene, infatti, è esattamente il con-
trario. L’omosessuale isolato, che vive
nella paura e nella clandestinità, arriva fa-
cilmente a cadere nell’equivoco che tutto
quello che non funziona nella sua vita di
relazione sia imputabile alla sua omoses-
sualità e al rifiuto degli altri: da qui il
rischio di un sistematico atteggiamento di

“vittimismo” da una parte, o al contrario
di “esibizionismo” provocatorio, il che
davvero può creare un circolo perverso
che non gli permette di costruire rela-
zioni sane e autentiche. In questi casi
l’omosessualità funziona da alibi, da om-
brello che copre carenze relazionali, di-
fetti di carattere, umoralità mal control-

lata, e tutta una serie di difetti che
creano infelicità. Quando stando

in mezzo ad altri omosessuali,
in un ambiente di confronto
dove la persona emerge per
quello che è e per quello che ha
da dare, l’omosessuale si ac-
corge che i suoi difetti e i suoi
disagi rimangono, comincia a
pensare che il guaio non sia
l’omosessualità, ma che il pro-
blema sta in lui e che tocca a
lui risolverlo, senza colpevo-

lizzare la “società”, e senza
delegare ad altri l’uscita o meno dal tun-
nel.

Per fare questa operazione di luci-
dità su se stessi serve dunque un am-
biente accogliente, che è cosa ben diversa
dall’ambiente corrivo o complice. Alla
Fonte non si parla sempre e comunque
di omosessualità, anzi! Noi mettiamo al
centro la persona nella sua verità, che
comprende ricchezze e difetti, meraviglie

e miserie. Il condividere una condizione
psico-affettiva non significa che si sia tutti
uguali: se mai qualcuno arriva con simile
illusione, la perde in fretta. L’essere un
gruppo di omosessuali permette certo di
dare per note e condivise alcune cose, ma
questo non elimina niente di ciò che fa di
ogni persona una realtà unica e originale.
Si è detto più volte che il gruppo funziona
come “scuola di relazioni”, esattamente
come una famiglia, dove le diversità de-
vono imparare a convivere e ad apprez-
zarsi reciprocamente. “Nel gruppo ho im-
parato a diventare tollerante”, disse una
volta uno di quelli della prima ora. E in
effetti la forza e il valore del gruppo si
misurano proprio, come in ogni buona
relazione, nella capacità che ha il gruppo,
attraverso quelli che lo compongono, di
gestire e superare gli inevitabili conflitti
che sorgono tra persone magari anche un
po’ più suscettibili di altre.

L’accoglienza non è necessaria-
mente compito solo di un gruppo di cri-
stiani omosessuali, luogo per altro di
grande efficacia, se funziona. Al di là del
gruppo, che non può e non deve diventare
mai l’unica realtà in cui la persona omoses-
suale sta bene, penso principalmente ad
altri due ambienti più naturali e più diffusi

(Continua a pagina 3)
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Mi sono chiesto tante volte che cosa fosse giusto e per
tanto tempo non sono riuscito a trovare delle risposte. Adesso
ho capito che gli atteggiamenti più comodi e sbagliati sono
quelli estremi: l’accettare acriticamente ciò che la Chiesa mi
propone trascurando completamente ciò che invece personal-
mente sento e il rifiutare a priori ciò che mi viene suggerito
dalla Chiesa, assumendo l’atteggiamento presuntuoso di colui
che pensa di essere sicuramente nel giusto e di aver capito
tutto. Credo che il modo corretto di affrontare il rapporto
fede-omosessualità sia quello di mettersi in una prospettiva di
continua ricerca: la verità sta sulla montagna e bisogna salire
per conoscerla. Ogni giorno bisogna chiedersi se quello che si
sta facendo è giusto e bisogna essere attenti e
pronti a cogliere ciò che il Signore ci comunica.
E’ questa la cosa difficile: sapere che quello che
si è capito non è definitivo e che ogni giorno si
deve ricominciare daccapo.
Il gruppo “La Fonte” mi è stato di molto aiuto
in questo senso. E’ lì che, insieme agli altri, ho
maturato la mia posizione. Ho capito che fare
rientrare le persone in schemi predefiniti è una
violenza che denota una mancanza di rispetto
verso gli altri.

A.D.

Oggi faccio parte di un gruppo di amici che
da alcuni anni si ritrovano, accomunati dalle
medesime piste di ricerca, che tentano di offrire conforto,
speranza, amicizia e grazie a loro ho superato la timidezza. Le
prime volte, ricordo, alla compagnia offrivo il mio silenzio.
Vivevo emozioni contrastanti, quelle che amo definire caotico
benessere, e l’incapacità a condividere, a essere me stesso, a
stare bene con gli altri. Poi i grandi cambiamenti: avere una
nuova prospettiva, un nuovo stato d’animo, il tornare di
nuovo tranquillo come non mi accadeva da tempo.
In questi anni molto in me è cambiato. Se penso a quando si è
insieme ogni minuto trascorre in un baleno, ma la giornata
rimane dentro come un dono pieno, un ricordo che accompa-
gna come una persona sempre presente, dove la memoria fa a
volte capolino e gioisce di questa presenza. Ogni volta è come
aprire un forno acceso: si rimane investiti da un onda di calore
e questo fa sempre bene, a chi vive momenti difficili e a chi

questi momenti li ha vissuti e superati. E' un
sentimento che non si confonde con la realtà
di tutti i giorni, spesso banale e superficiale.
E’ la realtà delle piccole cose e del grande
orizzonte che si può sempre scoprire nelle
persone che ci sono intorno.
Non vorrei avere descritto un’idilliaca situa-
zione: momenti di tensione e di disaffezione

ve ne sono stati, ma come in ogni gruppo, scegliere di stare è
anche una scelta di perseveranza, di perseguimento di ideali,
essere convinti che “ne vale ancora la pena”.

A.P.

Mi pare che l’esperienza elaborata nel
gruppo mi serva: il rispetto dell’altro, la
tenerezza non frivola, il non volere deludere
le attese senza facili concessioni sono cose
che mi viene facile mettere nella mia rela-
zione, non come una lezione imparata pap-
pagallescamente, ma qualcosa che mi vive

dentro, perché riconosciuta come utile ed
adatta. E' anche qualcosa che mi pare di ve-
dere in altri, almeno in qualcuno di quelli che
si sono aggregati in questi anni e hanno una
relazione stabile, e penso a persone precise.
Forse può sembrare strano far parte di un
gruppo di credenti senza esserlo sino in fondo
o esserlo molto poco. Penso non sia difficile
per gli altri prendermi come sono; ci sono
molti punti in comune, la medesima speranza
che la gente come noi non debba risentire
troppo della propria inclinazione, almeno non
più di quello che è già così pesante a volte
nella vita in generale. Credo che si riesca
comunque, nel discutere e nel discuterci, nel

ritrovarci intorno ad un tema o ad una problematica, andare
verso un equilibrio sensato in cui le diverse posizioni finiscono
col fondersi in un lavoro comune i cui risultati possono servire
a chiunque almeno come traccia.
Non so distinguere se quel filo di maturità acquisita sia
dovuta esclusivamente all’età o anche al cammino fatto col  e
nel gruppo. Penso che le cose siano andate insieme. Sono
cresciuto come è cresciuto il gruppo, in numero e serietà.
Sembrerà immodesto dirlo, ma credo proprio che, nel com-
plesso, si sia delle persone serie, anche se a sentirci nelle
mezzore dedicate al chiacchiericcio non si direbbe. E’ anche
questo miscuglio di serietà e di vita spicciola scambiata che ci
fa tutti un po’ più amici, chiaramente con diverse gradazioni
secondo le affinità. Vere antipatie ne ho avute poche che,
però, mi hanno insegnato un po’ di quella virtù che non ho: la
pazienza, che non è affatto vero che si acquista con l’età; con
l’età al massimo si acquisisce l’indifferenza.
E fin qui sembra un po’ il panegirico del gruppo. E’ che mi ci
trovo bene, alcuni dei miei amici più stretti sono lì, non tutti
è vero, la mia vita non comincia e finisce con la Fonte, ci
mancherebbe altro. Però l’idea di dovere rinunciare agli in-
contri e a tutto ciò che scaturisce da questi, vuoi due ore di
serietà, vuoi Torrazzetta, vuoi una cena combinata all’ultimo

Insieme per crescere
L’esperienza di gruppo, attraverso la disciplina che richiede, può essere un aiuto im-
portante per imparare a costruire relazioni positive e feconde, che si traducono in
solidarietà e amicizia. Le testimonianze dei protagonisti.

“...Ciò che caratte-
rizza il gruppo,  e ne
fa il punto di forza, è
il fatto di essere un
luogo aperto al
dialogo, dove non si
smette di interrogarsi,
aldilà dell'argomento
specifico che viene
trattato, sulla propria
esperienza”.
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dove si deve fare pratica di accoglienza:
la famiglia e la parrocchia, forse più la
seconda della prima, per il fatto che
l’ambiente qui è, o dovrebbe essere, più
largo e articolato, senza quei condizio-
namenti emotivi che a volte rendono
molto difficile il discorso in famiglia.

Questo comporta, per esempio,
che al catechismo, a partire da quando si
affronta il discorso sulla sessualità, ci sia
spazio anche per un discorso sull’omo-
sessualità, non, come a volte si dice,
come una “semplice variabile” della ses-
sualità, quasi che fosse una civetteria
facoltativa, ma semplicemente perché è
una condizione che esiste, che ha una
sua dignità, un suo percorso vocazio-
nale, e perché è del tutto probabile che
tra i ragazzi e le ragazze dell’oratorio ci
sia qualcuno che è omosessuale, e che
non deve essere costretto ad andar via
per l’ottusità del prete o per le barzel-
lette idiote dei compagni.

Sulla famiglia c’è pure un lavoro
importante da fare. Le reazioni più nor-
mali davanti a un ragazzo o una ragazza

che dichiara in casa la propria omoses-
sualità (e accade sempre più spesso)
sono il panico e il rifiuto, il senso di
colpa davanti a quello che si tende a
leggere come fallimento educativo, e il
corrispondente tentativo di correre ai
ripari, chiamando lo psicologo o il prete,
o chiudendo al ragazzo tutte le uscite.
Per l’esperienza che ho, penso di dover
dire che c’è ancora un gran lavoro di
“illuminazione” da fare. Sembrerà im-
possibile, ma c’è ancora chi pensa che
tutti gli omosessuali siano vistosamente
effeminati, chi confonde omosessuale
con transessuale, chi collega l’omoses-
sualità con la prostituzione e l’AIDS, o
semplicemente con la pedofilia.

Occorre anzitutto tranquillizzare,
lasciando perdere la ricerca del “dove ho
sbagliato”, o l’atteggiamento di chi fa
finta di non vedere. Penso che quando
un giovane arriva a dire ai suoi che è
omosessuale di solito ha già fatto un
percorso di autoaccettazione, normal-
mente non indolore, e che va almeno
preso sul serio, nel senso che quello che

si può fare è un cammino di compren-
sione reciproca, nel desiderio, onesto da
ambedue le parti, di far chiaro e di
capire. Ogni altra reazione è sterile.

Conoscersi e parlarsi, nella fran-
chezza e nella semplicità: questo resta il
nostro progetto. Il “ghetto” non è pro-
prio il nostro ideale: ce ne sono già
troppi nella nostra società! Ci pare ne-
cessario un momento in cui, tra
“uguali”, prendere coscienza della pro-
pria identità e aiutarsi a farla maturare in
modo positivo. Ma questa resta una fase
tra le altre nel cammino di crescita che
ognuno deve percorrere. Più in là - spe-
riamo presto, ma abbiamo già comin-
ciato - noi vorremmo trovarci con amici
e famigliari per raccontarci e cercare
insieme come diventare “persone” capaci
di relazioni sane e feconde. Sarebbe co-
mico, o patetico, pensare di realizzare
tale ideale chiudendosi a riccio solo tra
uguali, o presunti tali.

n
Domenico Pezzini

momento, un cinema, una chiamata di Dome-
nico per vedere una faccia nuova che magari
non se la sente di incontrare tutti quanti o una
gita in montagna, mi sembrerebbe una dimi-
nuzione che mi spiacerebbe.

L.D.

Ora, dopo due anni di parte-
cipazione al gruppo, vivo in

modo più sereno sia la mia fede che l’omoses-
sualità. Il solo fatto di condividere queste espe-
rienze con gli altri amici mi ha aiutato molto,
mi ha fatto uscire dal guscio. Ma la condivi-
sione delle esperienze è uno degli aspetti del
gruppo; trovo molto utili anche  i momenti di
ritiro e di preghiera, perché lì sento ancora di
più che il gruppo è per me un’esperienza con-
creta di Chiesa, ed i momenti di convivialità.
Questi ultimi perché sono passato, grazie a Dio, dal piangere
su me stesso e sui miei problemi al “ridermi addosso”, e ho
visto che mi ha aiutato a superare i problemi (o a volta anche
a vedere che li creavo io!).

R.U.

Ricordo che al primo incontro mi stupii per l'incredibile
densità di gay per chilometro quadrato e per di più

credenti! Erano le prime persone omosessuali dichiarate che
incontravo nella mia vita. Avevo trentadue anni! La mia
prima reazione fu quella di ascoltare: ascoltare le loro voci, le

loro storie, le loro riflessioni, le loro intenzioni, perché, final-
mente, vere, reali, tanto reali da essere analoghe alle mie. Ho
apprezzato sin dall'inizio l'intendimento del gruppo di contri-
buire, attraverso la «lettura» dei fatti della vita alla luce della
Parola e con la comunione delle nostre esperienze e delle
nostre opinioni, allo svolgimento di un cammino di fede che
fa di Cristo la meta e della nostra particolare condizione uno

dei tanti modi che l'uomo ha (anche se non
per scelta) di raggiungerla.

L.P.

Il gruppo La Fonte si è andato formando pian
piano negli anni. Ciò che lo caratterizza e ne
fa il punto di forza, è il fatto di essere un
luogo aperto al dialogo, dove non si smette di
interrogarsi, aldilà dell'argomento specifico
che viene trattato, sulla propria esperienza.

Direi anche che uno dei traguardi raggiunti è quello di
rendersi conto, e ne parlavo all'inizio, che
i nostri problemi, in fondo, nella sostanza,
sono quelli di tutti: l'accettazione di sé, il
rapporto con gli altri, la relazione, la fede,
il senso della vita, il riuscire ad affrontare
nel modo migliore lo squallore. Tengo a
precisare inoltre che per chi, come me ed
altri, la frequentazione parrocchiale o co-
munque l'impegno di fede si è allentato,
questa rimane l'unica occasione di pratica religiosa.

S.L.

dalla prima pagina

“...ogni giorno
bisogna chiedersi se
quello che si sta
facendo è giusto e
bisogna essere attenti
e pronti a cogliere ciò
che il Signore ci
comunica. ”
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Torrazzetta: una proposta
Storia e prospettive di un’esperienza nata sei anni fa e cresciuta fino a
divenire un’occasione irrinunciabile di incontro e condivisione

Torrazzetta (Comune di Borgo Priolo), è una
località posta tra le ultime colline dell’Ol-
trepò Pavese, alle spalle di Casteggio. Tra gli
splendidi vigneti sorge un antico castello,
trasformato prima in residenza nobiliare e poi
in casa di incontri e di ritiri. L’ambiente,
molto suggestivo, ha il fascino delle cose rusti-
che ed eleganti insieme: un fascino che
non è sfuggito, anni fa, agli amici
della Fonte  “della prima ora”. Dal
marzo del 1991 Torrazzetta è
un punto di riferimento per
tanti di noi. Cosa si fa a
Torrazzetta? Si potrebbe
definire una
“convivenza” che ha
molti punti di con-
tatto con il “ritiro
spirituale”. Lo
schema delle gior-
nate è più o meno il
seguente: due mo-
menti di medita-
zione (guidata o co-
struita nello scam-
bio) il sabato pome-
riggio e la dome-
nica mattina; l’Eu-
caristia a mezzo-
giorno della do-
menica; la pre-
ghiera dei Vespri e delle Lodi; un momento di
valutazione e programmazione degli incontri futuri
nel primo pomeriggio di domenica. Il sabato sera si
va a fantasia: dal semplice stare insieme in un
momento conviviale, alle audizioni commentate di
musica, dalla ripresa della discussione pomeridiana
a una veglia di preghiera. La domenica pomeriggio
spesso  si chiude la giornata con una sosta... enoga-
stronomica in qualche osteria della zona.
Ma sono altri due gli elementi che fanno di Torraz-
zetta qualcosa di veramente speciale. Dopo i primi
timidi ritrovi, convergono adesso all’Oasi Rosa Mi-
stica (così è stata ribattezzata questa casa dopo la
trasformazione in centro di spiritualità) un po’ tutte
le parti d’Italia, dai 1900 metri di Livigno al caldo
mediterraneo della Sicilia, dal Mar Ligure alle

colline marchigiane, dalla Città
Eterna alla “rossa” Bologna, fino alle
discrete città del Veneto. Siamo in
tanti, dai primi diciotto del primo

incontro, abbiamo superato lo scorso
ottobre quota cinquanta.
Alle “due giorni” di Torrazzetta si
crea poi un clima che coinvolge
tutti: calore umano, amicizie nuove
che nascono e vecchie che si rinsal-
dano, liturgie intense e coinvol-
genti, disponibilità a comunicare il
proprio vissuto e ad accogliere i doni

e le esperienze degli altri, la gioia
dello stare insieme nella preghiera e
nell’amicizia.
Naturalmente ogni incontro ha un
“titolo”, o un tema, che guida sia le
riflessioni che la preghiera: argomenti
molto concreti, che per tanti di noi
sono diventati stimolo per un cammino
di verifica e di crescita, umana e spiri-
tuale. E’ questo l’augurio, sincero ed
affettuoso, che ognuno di noi vuole
portare nel cuore per ogni nuovo amico
che vive per la prima volta questa
esperienza.

n

I PROSSIMI INCONTRI:

15/16 febbraio 1997 (I domenica di Quaresima):
La fede come stile di vita
(a cura del gruppo “In cammino”
di Bologna)

7/8 giugno 1997:
La fede come esperienza di comunità
(a cura del gruppo “La Sorgente”
di Roma)
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(Accanto al tema di ciascun incontro è segnato, tra paren-
tesi, il numero dei partecipanti)

1991
16-17 marzo: Il fallimento (18)

1-2 giugno: Il disagio nella relazione (14)
28-29 settembre: La curiosità (19)

1992
28-29 marzo: Il silenzio (16)
20-21 giugno: L’esperienza della preghiera (10)

12-13 dicembre: La speranza (16)

1993
3-4 aprile: Il peccato (23)

27-28 novembre: Cercare ed essere trovato (28)

1994
12-13 marzo: La libertà (20)
18-19 giugno: Memoria affettiva e biblica (21)

26-27 novembre: L’esperienza dell’attesa (29)

1995
4-5 marzo: La conversione (43)

16-17 settembre: Convivere con il conflitto (34)
25-26 novembre: La bellezza (37)

1996
23-24 marzo: Tra sterilità e fecondità (48)

8-9 giugno: La pazienza (46)
21-22 settembre: Cosa significa essere

cattolico oggi (42)
30 novembre-1 dicembre: Fede e tradizione (51)

1991-1996: sei anni in continua crescita

Il cattolicesimo è una realtà ricca e diversificata. È
una tradizione cristiana, uno stile di vita, e una
comunità. In quanto tradizione, esso è formato da
quasi duemila anni di sviluppo intellettuale e spiri-
tuale: uno sviluppo che è pluralistico al suo stesso
interno e che può essere interpretato solo pluralisti-
camente. In quanto stile di vita, il cattolicesimo è
uno modo di interpretare l’esistenza orientato all’a-
more e al servizio del prossimo, caratterizzato da
compassione, misericordia, perdono e impegno per

Cosa significa essere
cattolico oggi ?
Ecco l’articolo di R. McBrien che ha suggerito
il tema e stimolato la riflessione dell’incontro di
Torrazzetta del 21/22 settembre 1996

la giustizia. “Da questo conosceranno che siete miei
discepoli...”. In quanto comunità, infine, è una
famiglia basata su una condivisione di valori e di
speranze, che raggiunge la sua manifestazione più
profonda nell’eucaristia. Ma è una famiglia come
tutte le famiglie, che può essere appesantita da
conflitti, senso di alienazione, dolore, frustrazione,
perfino a volte dalla sensazione che non ci siano vie
d’uscita ai problemi.

Il pericolo maggiore che deriva oggi da divi-
sioni a volte piene di acredine all’interno della
Chiesa Cattolica non riguarda la purezza della
dottrina o la sua vita liturgica, ma minaccia l’inte-
grità e il carattere sacramentale della stessa fami-
glia cattolica. Il cattolicesimo è per sua stessa
natura inclusivo, e non esclusivo. Si suppone che
apra le porte, non che le sbatta in faccia alla gente,
e certamente non in faccia ad altri membri della
stessa famiglia.

Nella sua versione migliore, la religione ri-
guarda le relazioni, non le regole. La religione ha a
che fare con le nostre relazioni con Dio e tra di noi.
La religione cristiana, il cattolicesimo in partico-
lare, riguarda essa pure le relazioni, non l’osser-
vanza di regole. La gerarchia esiste non per control-
lare se noi osserviamo le regole, ma per incorag-
giarci a mantenere relazioni sane e feconde tra di
noi, con quelli che non appartengono alla famiglia,
e attraverso tutte queste relazioni, con Dio.

Realizzare un cattolicesimo di questo tipo e di
questa qualità ri-
mane oggi la
maggiore sf ida
pastorale per la
Chiesa. Rispetto
a ciò, problemi
come l’ordina-
zione delle
donne, il celibato
del clero, la con-
traccezione e il
controllo della
produzione teo-
logica - che sem-
brano essere tra
le più alte prio-
rità del Vaticano
- sono questioni
che impallidi-
scono fino all’in-
significanza.

n

(da Richard McBrien, ‘Prima e dopo il Vaticano II’
in Priests & People, Aug.-Sept. 1996)
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La riflessione si è articolata in tre parti: 1.
origine dell’amicizia, 2. il rapporto tra

amicizia e “sapienza”, 3. il vertice dell’amici-
zia in Dio. Aelredo ritiene che tutti gli esseri
abbiano una tendenza istintiva a stare gioio-
samente insieme, in una sorta di varietà sin-
fonica, o di sinfonia variegata. Ma questa
“amicizia” che è insieme un “bisogno ele-
mentare” e una vocazione naturale, matura
attraverso la “pratica”, e, data la presenza del
peccato che deforma anche le cose più
buone, ha bisogno di una “legge” per essere
protetta. E’ stato osservato che tale itinerario
corrisponde a quello che avviene in pratica
nella vita di ciascuno. Bisogna lasciarsi in-
cantare dall’ideale di amicizia (vedi i nn. 54-
58), e insieme trovare la disciplina che la
costruisce e la salva. Così l’amicizia si tra-
sforma da bisogno in virtù, e in quanto con-
tiene l’eternità, la verità e la carità, conduce
alla sapienza, e più in alto fino a Dio. Do-
mande: quali sono gli obiettivi che ci po-
niamo nell’amicizia? Quali le regole che ci
diamo? Che spazio ha nella nostra idea di
Dio la dimensione dell’amicizia?

Questa domenica l’incontro è iniziato ri-
cordando che il 12 gennaio 1167 Ael-

redo moriva a Rievaulx e che 830 anni dopo,
in una parrocchia della periferia di Milano
una trentina di persone si riuniva per leggere
il suo dialogo sull’amicizia. Buon motivo per
ricordare che proprio i primi paragrafi del
secondo libro, in cui entrano in scena due
nuovi protagonisti, Walter e Graziano, rive-
lano negli interlocutori del dialogo una
straordinaria umanità. La sezione sui
“vantaggi” dell’amicizia presenta d’altra
parte un altissimo ideale, che sembra molto
lontano dalle nostre possibilità. Si rende ne-
cessario un lavoro di mediazione stando at-
tenti al crinale molto sottile che c’è tra
“adattamento” dell’ideale e “appiattimento”
su misure minime. Una seconda esigenza è
che, affinché l’amicizia manifesti tutte le sue
potenzialità, è cruciale il segmento “tempo”.
Un incontro, o una relazione che muore al
primo ostacolo non è amicizia. Che invece è
definita come “scala” e come “cammino”, il

cui traguardo coincide con ciò che ne è la
fonte, Dio.

Sotto la metafora del “bacio”, che indica
un travasarsi del fiato, e quindi della vita,

di uno nell’altro, Aelredo ritorna su una tri-
plice distinzione che ricalca un po’ quanto ha
detto nel primo libro, con una visione però
più positiva della carnalità. Più che separa-
zioni, o contrasti inconciliabili, tra i vari tipi
di bacio, e quindi di amicizia, sembra infatti
di vedere una continuità nel segno del
“progresso”. Mentre nel primo libro l’amici-
zia “carnale” era vista tutta in negativo, qui il
bacio “corporale” può assumere una dimen-
sione “spirituale”, diventa “casto” se esprime
qualcosa di più di un semplice contatto fi-
sico. La proposta è di ritrovare la persona
dentro e oltre il corpo, assumendone tutta la
dimensione spirituale e muovendo da lì verso
un tipo di sintonia “intellettuale” (da inter-
lego, “collegare”), libera da ogni ambiguità,
che però si realizzerà solo in Dio e nella vita
futura. L’amicizia ha “regole” che la sovra-
stano: può nascere solo tra i “buoni” perché
la “bontà” ne è la fonte, la condizione e il
frutto. Ma Aelredo è tanto esigente nel pro-
porre l’ideale quanto umano nell’assumere la
nostra condizione reale; buono non è chi è
“perfetto”, ma chi cerca di vivere “con so-
brietà, giustizia e pietà”.

n

Le domeniche alla Fonte
Prosegue la lettura dell’Amicizia Spirituale di Aelredo di Rievaulx,
stimolo per una riflessione partecipata e costruttiva.

22 DICEMBRE 1996
presenti: 27

Libro I, §§ 50-71

2 FEBBRAIO 1997
presenti: 29

Libro II, §§ 21-37

12 GENNAIO 1997
presenti: 31

Libro II, §§ 1-20

Omosessuali, giovani o anziani: quando sono convinti che non sia
possibile uscirne, perché hanno letto teorie pseudoscientifiche le
quali sostengono la connaturalità insuperabile, smentire con calma
le suddette mistificazioni, se c’è tempo e modo; leggere loro il
capitolo 12 della Lettera ai Romani e fermarsi a riflettere su questo
punto.
Anche secondo l’esperienza di psichiatri seri, non si può dubitare
che vi possa essere l’inversione o la perversione sessuale come
fenomeno morboso acquisito; ma se non si vuole negare del tutto
la libertà, non è possibile negare la responsabilità più o meno grave
di chi si abbandona al vizio. Perciò, moralmente, la prima que-
stione da risolvere è se l’inversione o la perversione sia congenita o
acquisita ed in questo caso quale parte vi abbia la responsabilità

personale. Esortare perciò ad ingaggiare la lotta, e, se si tratta di
giovani, consigliare a fare una scelta in vista di un futuro matrimo-
nio, per liberarsi di questa palla di piombo al piede. Sempre
sostenuti da una vita spirituale più vigorosa, con comunione fre-
quente, preghiera assidua, meditazioni evangeliche, suppliche alla
SS.ma Vergine.

n
Il testo non è tratto - come qualcuno potrebbe sospettare - da un
trattato di morale sessuale della fine del secolo scorso, bensì dal
nuovissimo “Vademecum di Teologia morale” di Gerardo
Cappelluti O.P. - Libreria Ed. Vaticana - 1996 (sic!)

NOTA 1: Il brano è indubbiamente un successo. Lo stile
riflette perfettamente il pensiero: approssimativo, sfilacciato,
pasticcione.

NOTA 2: Rm 12 è un capitolo splendido che invitiamo tutti
a leggere. Resta solo da capire quali peculiari indicazioni
possa fornire in riferimento alla condizione omosessuale.

!
Parole che lasciano... senza parole
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Nel dicembre scorso, mentre racco-
glievo informazioni per la scuola

sugli spettacoli teatrali di Milano, mi ha
incuriosito il dramma di  Enrico Lutt-
mann, “Chi ha paura del lupo cattivo?”, in
scena in quei giorni al Teatro Franco
Parenti. La proposta ha raccolto consensi
nel gruppo e in cinque una sera ci siamo
trovati, nella sala piccola  del teatro,
come fossimo sul palco: un quadrato di
sedie intorno, al centro una stanza semi-
spoglia e noi, a diretto contatto con gli
attori, nel ruolo di spettatori invadenti
(una trentina in tutto) di un incontro
ravvicinato del nostro tipo. Due soli i
protagonisti. Dario (Andrea Panzini), il
più giovane, è impacciato, romantico,
idealista  e sognatore; ha lasciato la pro-
vincia per la grande città, legge Rilke e
vuole diventare poeta. Ha rimorchiato a
un parco un compagno e lo invita nella
sua nuda stanza in affitto, ma  Franco
(Roberto Trifirò) , all’opposto di lui, è
disinvolto, realista ai limiti del cinismo,
sarcastico e aggressivo anche nei modi.
Tutt’altro che di rito le presentazioni: la
spietata irruenza di Franco mette a nudo
Dario, ne deride le illusioni, lo costringe
ad ammettere che dietro alle giustifica-
zioni che si inventa sul perché del suo
trasferimento in città, del suo giro nel
parco... sta solo una cruda realtà che non
ha il coraggio di ammettere aperta-
mente: la fame di sesso. Dario, ferito,
reagisce; da dolce diviene a sua volta
aggressivo. Perché rendere la vita ancora
più amara impedendosi di colorare e ma-
scherare un po’ lo squallore del quoti-
diano? Perché negarsi la speranza di po-
ter trovare  un amore vero? E poi lui,
Franco, è forse migliore? E’ solo un
“ragazzo viziato”, nonostante i suoi toni
da adulto disincantato: non gli manca
niente perché la madre ricca lo man-
tiene, ma niente lo soddisfa. Il confronto
si fa duro; l’incontro si trasforma in uno
scontro, la commedia in un dramma. La
diffidenza e l’ostilità sembrano talora
sciogliersi in un abbraccio o in un bacio
violento, ma la lotta riprende e Franco
impone il gioco sadico che trascinerà
Dario, contro la sua volontà, ad accoltel-
larlo mortalmente.
E la tensione, alta sulla scena e nei pre-

senti - che sperano sino all’ultimo in un
riconciliante lieto fine - culmina nel
finale amaro e inatteso, che si spinge al
limite estremo del vuoto di senso, auto-
distruttivo, di Franco.
...e il lupo cattivo del titolo? che c’en-
tra? Franco canticchia ironico il ritor-
nello della celebre favola in versione
Disney, ma il lupo cattivo non bussa
alla porta, né scende dal camino; è piut-
tosto una inquietante presenza inte-
riore.
Unanimi gli apprezzamenti - nei giudizi
della critica - al testo, alla regia e all’in-
terpretazione veramente convincente
degli attori. Lo spettacolo del resto ha
meritatamente vinto il concorso I.D.I.
(Istituto del Dramma Italiano) Autori
Nuovi 1996. Non molto al di sopra del
banale e dello scontato tuttavia i com-
menti sulla stampa. Da Magda Poli sul
Corriere (“Luttmann riesce, malgrado al-
cuni facili psicologismi, in un dialogo serrato,
in un crescendo di toni sadomasochistici, a
far emergere le personalità dei due giovani”)
a Umberto Simonetta sul Giornale che
vede trasformarsi gli spettatori in
“un’imbarazzata scolaresca democratica-
mente comprensiva: ’Però sai che anche So-
crate, anche Michelangelo, lo stesso
Proust...”. Persino Avvenire applaude l’
“interpretazione maiuscola” e “l’iniziativa
di rottura del tran tran drammaturgico”.
Altri parlano di “Duello all’ultimo sangue

tra due concezioni della vita e della morte che
si rivelano inconciliabili” o di “due ‘umanità’
a confronto in un ambiguo e altalenante faccia
a faccia drammatico”.
Nei commenti all’uscita e davanti ai
maccheroncini al ragù a  casa di Libero -
al solito molto ospitale - a noi pareva di
riconoscere in Dario e Franco più che
due distinte personalità in conflitto, più
che due personaggi realisticamente ri-
tratti, due anime che ci ritroviamo den-
tro in un conflitto mai definitivamente
sopito, riacceso dalle situazioni più varie
del quotidiano, non sempre esaltante,
che ci vede ora sognatori ora cinici, per-
ché malati di esperienza.
Grazie allora a Luttmann che ci ha tra-
scinato, in quella stanza simbolica, nei
meandri inquietanti della coscienza,
messa a nudo con indubbia lucidità, a
vantaggio di una crescita di consapevo-
lezza che è poi l’esito dell’incontro col
teatro - ovvero con l’arte -  che aiuta a
capire, a vivere e a pensare.

n
 Luca

Chi ha paura del lupo cattivo?
Una serata diversa al teatro Franco Parenti

Gli ultimi film che ho
avuto occasione di

vedere al cinema (Shine
di Scott Hicks, Segreti e
bugie di Mike Leigh e
Tutti dicono I Love You
di Woody Allen), mi
hanno colpito per alcune
assonanze che ho riscon-
trato con la nostra condi-
zione di omosessuali. Il
primo, Shine, mi  ha
messo di fronte all’imprin-
ting che le esperienze fa-
miliari dei primi anni di
vita e dell’infanzia creano

in ciascuno di noi. Certo,
la cosa è scontata (ce lo
dice la psicologia), ma
questo «essere plasmati»
nel carattere penso sia un
refrain che nutre il nostro
«eterno» interrogarci sulle
cause di una inclinazione
sessuale che, essendo mi-
noritaria, viviamo social-
mente con difficoltà. Il
raggiungimento da parte
del protagonista del film
di una catartica (e tragica)
dimostrazione al padre di
determinate potenzialità
personali che quest’ultimo
desiderava fossero messe

in luce dal figlio, rispec-
chia il nostro desiderio di
essere accettati non tanto
dal mondo, ma dal nostro
piccolo mondo (famiglia,
amicizie, colleghi di la-
voro...), con costi psicolo-
gici spesso destabiliz-
zanti. Solo l’incontro con
persone che ameranno il
protagonista per quel
(poco o tanto) che è, lo
riporteranno a vivere con
genuinità il confronto con
gli altri. Segreti e bugie
mette in luce il tema della

(Continua a pagina 8)

Sincerità e amore sul grande schermo
Da tre film molto diversi una riflessione comune

CHI HA PAURA
DEL LUPO CATTIVO?

di
ENRICO LUTTMANN

regia
WALTER MANFRÉ
con
ANDREA PANZINI
ROBERTO TRIFIRÓ



Dio Padre l’ho incontrato per la strada
E gli aggettivi con cui vorrei descriverlo sono questi:
Divertente
Sperimentale
Irresponsabile
Appassionato di frivolezze.
Non era uno che sarebbe stato promosso a un Comitato
Su un vescovo non avrebbe fatto colpo
Né su un consesso di amanti dell’arte.

Non era splendido, spaventoso o terribile
Eppure non insignificante.
Era questo il mio Dio che ha fatto l’erba e il sole
E i ciottoli nei ruscelli d’aprile:
Questo era il Dio che ho incontrato a Dublino
Mentre me ne andavo per le strade inconsce.

Questo era il Dio che si librava sul campo erpicato
Di Rooney - lungo lo stradone di Carrick
Il giorno che stamparono i miei primi versi
Io lo conobbi e mai mi venne la paura
Di morte o della dannazione;
E seppi che avere paura del Signore era l’inizio della follia.

Anche il diavolo ho incontrato
E gli aggettivi con cui vorrei descriverlo sono questi:
Solenne
Stucchevole
Conservatore.
Un uomo che il mondo avrebbe promosso a un Comitato,
Uno da mettere fra gli invitati a un rinfresco del vescovo,
Uno che posava ad artista.
Era quel tale che scriveva di musica sui quotidiani
Che andava fuori dai gangheri se qualcuno rideva;
Serio nelle cose non serie;
C’era da stare attenti al suo complesso d’inferiorità
Sapeva di essere privo di creatività.

(Patrick Kavanagh, 1904-1967)

Imago Dei
et Diaboli

(A View of God and the Devil)

sincerità nei rapporti interpersonali.
L’aprirsi all’altro, alle persone che
amiamo, è la sfida (e il rischio) che
dobbiamo affrontare per poter costruire
relazioni affettive salde nelle fonda-
menta. La ricerca da parte della prota-
gonista della sua vera madre è la meta-
fora di questa «sincerità» di fondo che
permette di rapportarci al mondo senza
ombre, con le debolezze e le fragilità
che, assieme alle qualità che ciascuno di
noi possiede, formano il nostro essere
intimo che vuole (e deve) porsi senza
maschere e assunzioni precostituite di
ruoli. Infine, il terzo film, Tutti dicono
I Love You, descrive l’incapacità del-
l’uomo (già affrontata da Allen in Io e
Annie) di cogliere il segreto dell’amore,
di codificarlo attraverso parole, gesti,
comportamenti, manifestando ironica-
mente, tuttavia, la meravigliata incre-
dulità di fronte al disarmante fascino di
questo sentimento che coinvolge tutta
la popolazione del pianeta. Qui no-
tiamo, al contrario dei primi due film,
ma pur sempre a dimostrazione della
necessità della «naturalezza» nell’edifi-
cazione delle relazioni affettive, il ri-
corso a (umoristici) sotterfugi allo scopo
di conquistare la persona oggetto del-
l’attenzione del personaggio principale.
Il finale, che vede il fallimento di un
tale approccio e, anzi, l’ulteriore rinsal-
darsi di un precedente rapporto amicale
rafforzato nelle testimonianze di un re-
ale affetto che il tempo ha rivelato, non
ci vuol dire banalmente che «al cuore
non si comanda», ma che l’esperienza
amorosa, se nasce per un insondabile
attrazione tra due persone, dimostra la
sua forza nelle manifestazioni di reci-
proca accoglienza che maturano negli
anni. Non credo sia raro trovare belle
relazioni amicali tra omosessuali; penso,
comunque, che la loro solidità sia da
basarsi sulla capacità di continuare ad
accogliere, ogni giorno, la presenza del-
l’altro, come fosse un regalo quotidiano,
così che il «desiderio di amare ed essere
amati» possa maturare in semplice,
«inaggettivato», amore.

Lorenzo
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